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Storia & ricordo. Gavino Manca

L’Italia
su gomme

Pirelli
Cinquant’anni di vicende

industriali del Belpaese filtrate
da un manager e protagonista

culturale. «Sul filo della memoria»

Una pubblicità della Pirelli insieme alla Piaggio (la mitica Vespa)
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el bellissimo libro Sul
filo della memoria.
Cinquanta anni di Pi-
relli e dintorni Gavino

Manca rivisita la propria espe-
rienza di vita sia nell’ambito
professionale, assai variegato e
di straordinario interesse, sia
nelle avventure intellettuali
che lo vedono grande protago-
nista della vita culturale del
nostro Paese (Egea ed., pp. 217,
euro 18,00).

L’autore ha iniziato la pro-
pria attività come assistente di
Giovanni Demaria all’Istituto
di Economia politica dell’Uni-
versità Bocconi di Milano: la
passione per la ricerca intellet-
tuale tipica dell’ambito univer-
sitario non lo abbandonerà
mai nemmeno quando intra-
prenderà la carriera di mana-
ger. L’inserimento nel mondo
imprenditoriale avverrà gra-
zie all’incontro con Alberto Pi-
relli che alla fine degli anni
Cinquanta cercava un «"buon
elemento" cui affidare il compi-
to di mettere in piedi un centro
studi nella sua azienda».

Prende così l’avvio una lunga
permanenza nel Gruppo Pirel-
li, dove Manca assume diversi
ruoli quasi tutti legati agli uffi-
ci studi e alla ricerca, quindi in
funzioni tipiche di staff anche
quando assume l’importante
responsabilità della Pianifica-
zione e delle Strategie del
Gruppo prima di approdare a
funzioni di amministratore de-
legato di Industrie Pirelli e
quindi di direttore generale de-
gli affari economici della Pirel-
li S.p.A. In seguito, a conclusio-
ne della sua permanenza nel
mondo industriale farà ritorno
al suo primo amore, assumen-
do ancora incarichi di insegna-
menti universitari alla Bocco-
ni e al Politecnico di Milano.

Ma l’esercizio che Gavino
Manca ha fatto del proprio
«mestiere di vivere» presenta
uno straordinario fascino per
la molteplicità di attività svol-
te, tutte raccontate, in queste
pagine, in maniera assai piace-
vole (e difatti si leggono d’un
fiato, come fossero di un ro-
manzo). Il libro, certamente au-
tobiografico, può anche essere
interpretato come il romanzo
dell’evoluzione dell’intera eco-
nomia industriale italiana in
un periodo di profonde trasfor-
mazioni e di grandi turbolenze.

È questo lo scenario attraver-
so il quale si rivisitano le vi-
cende della Pirelli, una delle
imprese più rappresentative
del mondo industriale italiano.
Vicende spesso burrascose ca-
ratterizzate, scrive Manca,
«dalle ripetute e drammatiche
crisi attraversate dal Gruppo
in Italia e dai loro tormentati
percorsi: razionalizzazioni, ri-
strutturazioni, dismissioni,
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casse integrazioni, prepensio-
namenti, licenziamenti più o
meno consensuali; crisi che
non furono una prerogativa
della Pirelli, ma diffuse in tutto
il sistema industriale, come di-
mostrano le normative intro-
dotte, soprattutto nei terribili
anni Settanta, dai governi ita-
liani per favorire i riassetti e i
risanamenti aziendali».

Così, l’autore ripercorre, con
la storia dell’economia italia-
na, le travagliate strategie a-
ziendali del Gruppo Pirelli, dal-
l’integrazione con la Dunlop al-
le fallite acquisizioni di grandi
concorrenti quali la Firestone
e la Continental. Sono raccon-
tati fra l’altro i grandi viaggi
che il manager organizzò per
conto della sua società e venia-
mo pertanto condotti a rivisita-
re tanti paesi europei, ma an-
che il Brasile e l’Argentina, e
poi gli Stati Uniti e la misterio-
sa Unione sovietica dell’era
che precedette l’avvento di
Gorbaciov.

Nel libro vengono anche rac-
contate le vicende che hanno
visto Manca protagonista in
Confindustria e nei numerosis-
simi convegni in cui la sua in-
telligenza è stata impegnata in
prima persona con relazioni e-
conomiche che hanno lasciato
il segno.

Va segnalato in proposito il
fatto che Gavino Manca è un
personaggio straordinario non
soltanto per le sue esperienze
manageriali e di uomo di a-
zienda. Infatti, è un fine intel-
lettuale che si è dedicato, con
grande creatività e profondità
di impegno, all’elaborazione di
saggi letterari e di traduzioni
di classici, da Orazio a Cicero-
ne, ma soprattutto di Seneca da
lui particolarmente amato. Co-
sì il libro a tratti diviene anche
un saggio di riferimenti lette-
rari e di filosofia - di varia cul-
tura - attraverso cui Manca sa
riproporre la lezione economi-
ca tracciando paralleli stimo-
lanti fra il pensiero dei classici
e le dottrine che sono espres-
sione del più attuale pensiero
moderno.

Né è per caso che l’autore
chiude questo suo saggio con
un accurato approfondimento
della «economia-rete» in cui di-
scute di come si sia giunti a
questo attualissimo modello
organizzativo che certamente
condizionerà le prerogative su
cui basare il futuro prossimo
venturo. Un futuro del quale
noi tutti dovremo prendere co-
scienza così da poter esercitare
il nostro «mestiere di vivere»:
ecco allora che il libro di Gavi-
no Manca ci potrà illuminare
grazie all’esperienza dal passa-
to che a noi tutti appartiene per
proiettarci nelle incognite di
quel futuro in ogni caso da im-
parare strategicamente a gesti-
re.

CCoonntteemmppoorraanneeaa
Due mostre a Modena

La vera arte
di essere

egocentrici

Una particolare attenzione
alla creatività moderna è
dedicata nella città emiliana.
Una rassegna sull’«Informale»
partendo da Dubuffet
e un allestimento
di «Egomania», con quindici
artisti particolarmente
«narcisistici».La capacità di fare
critica con strutture pubbliche

Si inaugurerà il 12 marzo nel restaurato Palazzo Marra, con una mostra

De Nittis e Tissot,pittori della vita moderna
(a Barletta la Pinacoteca trova una nuova sede)

«Autoritratto» del pittore
Giuseppe De Nittis

a mostra «De Nittis e Tis-
sot. Pittori della vita mo-
derna» è la grande occa-

sione espositiva con la quale si i-
naugura il 12 marzo prossimo la
nuova e definitiva sede della «Pi-
nacoteca Giuseppe De Nittis» al-
l’interno di Palazzo della Marra
di Barletta, prestigiosa architet-
tura barocca restaurata e conse-
gnata al comune di Barletta da
parte della Soprintendenza ai
Beni architettonici della Puglia.
La mostra, sostenuta dalle isti-
tuzioni pubbliche (comune, pro-
vincia, regione), dalla Camera di
Commercio di Bari e della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di
Puglia, prodotta e organizzata
da Arthemisia, si propone di ri-
portare la personalità e l’opera
di De Nittis (Barletta 1846 -
Saint-Germain-en-Laye 1884) al
centro dell’attenzione interna-
zionale, coniugandole con l’e-
sperienza artistica di un pittore
a lui contemporaneo ed amico,
James Tissot (Nantes 1836 -

L Bouillon 1902).
La mostra si organizza intorno

alle opere di De Nittis donate a
Barletta (172 fra dipinti, pastelli
e incisioni) dalla vedova del pit-
tore, Léontine. Ad esse si accom-
pagnano altre provenienti da
musei e collezioni private italia-
ne e francesi. Le opere di Tissot
giungono invece per la prima
volta in Italia e provengono dai
più prestigiosi musei europei,
tra cui la Tate Gallery di Londra
e il Musée d’Orsay di Parigi.

I due artisti, che nella vita fu-
rono legati da amicizia e da co-
muni interessi culturali, si fece-
ro interpreti, ciascuno con una
propria visione del mondo ed un
personale linguaggio stilistico,
dell’estetica della modernità
borghese teorizzata da Charles
Baudelaire nel saggio «Le pein-
tre de la vie moderne», pubblica-
to a Parigi nel 1863. La mostra,
curata da Emanuela Angiuli e
Katy Spurrell, sarà aperta fino
al 2 luglio.

VETRINA

PPrreemmiioo  BBuuzzzzaattii

ddii  ggiioorrnnaalliissmmoo

aa  PPiieerroo  CCoollaapprriiccoo
Sono il pugliese Piero

Colaprico (di Putignano,
giornalista della «Repub-
blica»), Marina Corradi
(dell’«Avvenire») e Gian-
giacomo Schiavi (del
«Corriere della Sera») i
giornalisti vincitori del
premio in memoria di Di-
no Buzzati organizzato
dalla Provincia di Milano
che apre le celebrazioni
del Centenario dalla na-
scita del grande scrittore e
giornalista, che si inizie-
ranno oggi nell’Istituto
dei Ciechi a Milano. Si in-
contreranno intorno alla
vedova, amici dello scrit-
tore. Nella circostanza,
saranno consegnati tre ri-
conoscimenti «ad altret-
tanti giornalisti che si so-
no distinti per la capacità
di raccontare avvenimenti
con particolare attenzio-
ne, sensibilità e rispetto
per i protagonisti e le si-
tuazioni». tra questi, il pu-
gliese Piero Colaprico.

GIRO DI...VITO. Vizio o virtù del nostro Sud?

L’amabile difetto
di «parlare in faccia»

iceva una ragazza giappone-
se sulla pagina che questo
giornale dedica agli stranie-

ri che noi, noi pugliesi, facciamo be-
ne a parlare in faccia. Lei abita a Ma-
tera, ci vive, e ha colto senz’altro un
aspetto che, nella sua cultura, non è
affatto usuale. «Io parlo in faccia»,
quante volte abbiamo sentiro dire u-
na cosa del genere. Ma chi lo fa, non è
detto che non se ne sia mai pentito.
Le persone che parlano in faccia ven-
gono apprezzate e disprezzate come
tutti quelli che dicono cose giuste e
sbagliate. Non c’è una regola che vie-
ta o impedisca di disprezzare chi par-
la in faccia. Il disprezzo, l’odio, non si
applica solo alle cattive azioni e ai
cattivi sentimenti, anche ai buoni.

È lecito anche avere qualche dub-
bio sul fatto che noi parliamo in fac-
cia. Forse lo fa chi è sincero, chi è sin-
cero senza volerlo e vien preso dalla
sincerità come da un tic, da un vizio
di cui non può fare a meno in quel
momento. Parlano in faccia persone
umili che non hanno nulla da perde-
re. Per il piccolo borghese la regola è
non far trapelare i propri sentimen-
ti, soprattutto se sono ostili.

Non è vero che noi parliamo in fac-
cia? Ma sì che è vero. Quella ragazza
ha colto un lato che ci accomuna, ma
di cui a volte facciamo volentieri a
meno. Persino chi avrebbe il dovere
di parlare in faccia, per esempio un
critico di questa o quella disciplina,
a volte rilascia un giudizio moderato
per non tirarsi dietro un conflitto. Il
pubblico che applaude qualsiasi cosa
abbia visto a teatro, non si può dire
che «parli in faccia». Quando una co-
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sa non piace, si usa la cortersia di
non dirlo. Se qualche volta siamo
«scortesi», è perché siamo di cattivo
umore, non perché desideravamo in-
filzare il malcapitato. Chi è che parla
veramente in faccia, quelli che fanno
le vignette su Maometto? Neanche.
Questo non è parlare in faccia, è ce-
larsi dietro una simbologia che ri-
chiede di essere presa sul serio (se
nessuno si fa male) e di non essere
presa sul serio se putacaso dovesse
lasciare qualche ferito per terra. Si-
gnifica altresì celarsi dietro il diritto
di esprimere la propria opinione.

Parlare in faccia, se ci penso, vuol
dire che un gatto incontra un cane,
gli dice sei un cane rognoso, e aspet-
ta la sua reazione. Questo sì, sarebbe
parlare in faccia, affrontare a mani
nude l’altro cui si è detto qualcosa di
poco piacevole. Chi parla in faccia in-
vocando il diritto a dire ciò che pen-
sa, potrebbe sentirsi dire che ci sa-
rebbe pure il diritto di non voler a-
scoltare né sentirsi dire ciò che pen-
sano gli altri, non in faccia, né tanto-
meno da dietro. Tanto più che parla-
re in faccia non vuole affatto signifi-
care che si dice la verità. A volte, non
solo non si dice la verità, ma non vie-
ne detto nemmeno ciò che si pensa

veramente. Si è detto quel che si è
detto giusto perché ci si è lasciati
prendere dall’ira o, più comunemen-
te, dalle proprie convinzioni che pos-
sono mutare dopo aver parlato in fac-
cia e aver ottenuto una risposta, qua-
le che sia.

Tutto questo non vuol dire che dob-
biamo smettere di parlare in faccia.
Anzi. Solo che non è il caso di illu-
dersi. È sbagliato pensare di dire as-
solutamente la verità parlando in
faccia, così come è sbagliato pensare
di arricchirsi o temere di impoverir-
si parlando in faccia. L’esito di chi
parla in faccia non è scontato. Può in-
contrare chi lo esalta, ma anche chi
lo disprezza. Non è vero neanche che
parlare in faccia vuol dire prendersi
a sassate. «Parlare in faccia» non è il
ringhio di una bestia, fa parte anco-
ra della comunicazione, è un anelito
codificato che prevede una rete di tu-
tele. Su questa rete ci si può esercita-
re a parlare in faccia senza correre
dei grandi rischi, per questo quella
ragazza giapponese può cogliere an-
cora questo nostro aspetto e additar-
lo con clemenza, come se fosse il mi-
gliore dei nostri amabili difetti.

VViittoo  VVeennttrreellllaa

Il faro
dell’isola
di San
Domino
(Tremiti)
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ella attiva rete di
strutture pubbliche
per l’arte di cui è ric-
ca l’Emilia-Roma-

gna, spicca per diversificata at-
tenzione al contemporaneo, il
caso Modena. Direttrice della
Galleria Civica è stata nomina-
ta la nota critica milanese Ange-
la Vettese. Il che comporta una
sterzata verso l’attualità inter-
nazionale. Primo segnale ne è la
mostra «Egomania», inaugura-
ta a fine gennaio. Invece il pas-
sato recente dell’arte viene rivi-
sitato dalla rassegna «Dubuffet
e l’Informale europeo 1945 -
1970» promossa dalla Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Mode-
na (la quale peraltro è sponsor,
anzi co-produttrice, anche della
mostra della Galleria Civica).
La Fondazione bancaria ha af-
fidato la cura di mostre di gran-
de richiamo alla Collezione
Guggenheim di Venezia (che si
appoggia alla casa madre di
New York). Così, dopo la retro-
spettiva dell’anno scorso sulla
Action Painting e l’arte ameri-
cana 1940-1970, è la volta - da di-
cembre - dell’Informale europeo.

Vediamo in sintesi i due eventi
in corso.
L’Informale europeo e Jean

Dubuffet - Sotto il termine
«Informel» coniato dal critico
francese Michel Tapié nel 1950,
si raccoglie il vasto, variegato e
rivoluzionario movimento di
arte che, nel clima di disgregato
dopoguerra, ruppe in Europa
sia col realismo che con l’astrat-
tismo storico, per una visiona-
rietà fondata sulla avventura e-
sistenziale, sul rapporto diretto,
fisico, fra il gesto dell’artista e la
materia allo stato primario e
caotico. Un’arte «altra», scrisse
lo stesso Tapié nel 1952, perché
«al di fuori delle nozioni di Bel-
lezza, di Forma, di Spazio, di E-
stetica».

Nello stesso 1952, da New York
Harold Rosenberg definiva «pit-
tura di azione» l’esperienza a-
naloga di artisti fra cui spiccava
Jackson Pollock. Ma Tapié, pur
citando anche lui Pollock, so-
stenne che era stata «la scossa
prodotta da Dubuffet» a fare
scaturire nel mondo «una nuo-
va scala di sensibilità». Già a
metà degli anni ’40, infatti, il pit-
tore francese aveva cominciato a
raccogliere dipinti di alienati,
come esempio di «art brut», arte
che nasce da impulso creativo
senza condizionamenti e inibi-
zioni.

Nella mostra modenese una
serie ampia di opere (provenien-
ti quasi tutte dalle raccolte Gug-
genheim) esalta questo primiti-
vismo del quotidiano, nei suoi
articolati svolgimenti. I fantocci
grotteschi dei Cinquanta schiac-
ciati o incisi su muri sbrecciati, e
i frammenti in primo piano di
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pietrisco e fango che divengono
immaginari «paesaggi». A par-
tire dai Sessanta, il grande ciclo
dell’Hourloupe: animistici pan-
nelli e buffe sagome tridimensio-
nali evocati da puzzles di scara-
bocchi e amebe di colore piatto
tratteggiati all’interno, contor-
nati e ricuciti da spesse serpenti-
ne di segno nero.

L’avventura di Dubuffet affon-

da le radici complesse nella cul-
tura surrealista e dada. Ma
l’informale europeo attinge in
modi diversi dalle avanguardie
storiche. Nella stessa Francia a-
giscono Fautrier sulla materia
lirica, Mathieu sullo slancio, il
tedesco, di origine, Hartung sul-
la scansione ritmica della luce.
Nell’area COBRA (Copenaghen
Bruxelles Amsterdam) ha va-

lenza espressionista il colore ac-
ceso e vorticoso di Appel, Jorn,
Alechinsky. Nell’area germani-
ca domina l’allucinazione sim-
bolista di Wols. In Spagna le
monumentali chiusure da ba-
rocco funerario di Tapies. Il sen-
so ancestrale della Forma pulsa
invece nei gesti pur radicali dei
grandi italiani, i buchi e i tagli
di Fontana, i sacchi i ferri e le u-

stioni di Burri, le pettinate for-
che di Capogrossi. Senza dire
delle eleganze pittoriche di Scia-
loja, Afro, Vedova e Tancredi, il
giovane amante veneziano di
Peggy Guggenheim.

La mostra modenese curata
da Luca Massimo Barbero (al-
tri contributi nel monumentale
catalogo) ne dà conto per rapida
(talvolta troppo) selezione di

pezzi qualificati. Spinge la pa-
noramica sino addirittura ai te-
li e cotoni di Piero Manzoni.

Ma ormai altre storie si apri-
vano. (Foro Boario, sino al 9 a-
prile)

Egomania - Vuole puntare
sulle «fissazioni egocentriche e
narcisistiche» che caratterizza-
no il nostro presente - scrive con
lucida competenza Angela Vet-
tese - la mostra da lei affidata al-
la cura del giovane Milovan
Farronato. Ma un po’ lambicca-
ta, talvolta pretestuosa, appare
la campionatura di nevrosi va-
rie dalle opere dei 15 autori scel-
ti, combinando nomi già affer-
mati sulla scena internazionale
e altri emergenti.

Più o meno egocentrici, più o
meno narcisisti sono del resto
tutti gli artisti (e i critici). Diffici-
le collocare nello schema, per e-
sempio, la fredda e funeraria
struttura di candelieri bianco-
neri disposti a svastica dalla te-
desca Katarina Fritsch o le sto-
riche sequenze di numeri concet-
tuali trascritte con ossessione
manuale dalla olandese Hanne
Darboven o i cerchioni psichede-
lici dello svizzero Ugo Rondino-
ne. Spiccano invece per intensità
crudele i corpi di conigli giganti
massacrati nel bronzo dall’in-
glese Marc Quinn, la muta di ca-
ni feroci evocati anch’essi in
bronzo da Liliana Moro, le mi-
niature sotto campana di vetro
di corpi nudi in deformi abbozzi
del coreano Dongwook Lee.
Hanno eleganza struggente, ai
limiti del surreale, le grandi in-
stallazioni «ambient» della sve-
dese Année Oloffson e del france-
se Marc Camille Chaimowicz.

Pulsioni esplicitamente auto-
biografiche lampeggiano qua e
là. Gli autoritratti incerti, «scop-
piati», tracciati indossando oc-
chiali da saldatore, di Roberto
Cuoghi. La propria collezione di
immagini che vanno da album
porno o di avventura a foto di
moda, sciorinata in video dal-
l’americano Mike Kelley. L’oni-
rico accumulo di disegni schiz-
zati dal coreano Naneun per un
viaggio in Russia, con macerata
fantasia orientalista, tra fumet-
ti manga e draghi cinesi.

Ne risulta una mostra comun-
que densa di umori erratici, di
provvisorie inquietudini. (Pa-
lazzo S. Margherita e Palazzo
dei Giardini, sino al 2 maggio).

Incontri in Pinacoteca, Bari

Conversazioni
mediterranee

onversazioni sui temi mediter-
ranei» è il titolo di due incontri
che si terranno alla Pinacoteca

provinciale di Bari nell’ambito della mo-
stra Mediterranea. Sabato 25 febbraio, alle
17.30, Enrica Simonetti, giornalista della
«Gazzetta», e il fotografo Sergio Leonardi
discuteranno su «Fari e faristi. Racconti
di un viaggio lungo le coste d’Italia». Du-
rante l’incontro sarà proiettato un video
di Nicola Amato e Sergio Leonardi.

Martedì 28, alle 17.30, il filologo e storico
Luciano Canfora parlerà di «Le rivolte de-
gli schiavi nel Mediterraneo romano».

«C

Un’opera
di Liliana Moro,
«Underdog»
(2005, sculture
in bronzo),
nella mostra
«Egomania».
Sotto,
Jean Dubuffet,
«Il cane»1973,
collage),
nella mostra
sull’«Informale»


